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26. Ambito di produzione 
veneto e centroitaliano
Piviale di san Pio V
XVI secolo  
(con inserto di elementi  
del XIV-XVI secolo)

tecnica/materiali
piviale in velluto tagliato unito in 
seta cremisi con colletto e stolone 
ricamato con sete policrome e oro 
filato a punto steso su tela di lino 
non tinta; cappuccio ricamato 
a punto steso con oro e argento 
filato e sete policrome su taffetà 
in seta cremisi, profilato da tre 
frammenti di gallone ricamato 
a punto steso con oro e argento 
filato su taffetà in seta blu; il 
margine del cappuccio è definito 
da un gallone operato in seta 
cremisi e frangia in seta cremisi

dimensioni
153 × 315 cm

provenienza
ignota

collocazione
Roma, Museo Domenicano  
di Santa Sabina all’Aventino 
(rientra nel Patrimonio del Fondo 
edifici di culto, amministrato dalla 
Direzione Centrale degli affari 
dei culti e per l’amministrazione 
del Fondo edifici di culto del 
Ministero dell’Interno)

scheda storico-artistica
Mariella Nuzzo

relazione di restauro
Cinzia Oliva

restauro
Cinzia Oliva

con la direzione di
Mariella Nuzzo (Soprintendenza 
Speciale Archeologia, Belle Arti  
e Paesaggio di Roma)

Scheda storico-artistica

Il paramento liturgico conservato nel Museo 
Domenicano di Santa Sabina all’Aventino vie-
ne denominato “piviale di san Pio V” in virtù di 
una tradizione non documentata che lo collega 
al papa domenicano Antonio Ghislieri, al so-
glio pontificio dal 1566 al 1572 (Tesori d’arte 
sacra 1975, p. 37; B. De Dominici, C. Tempesta, 
in Antichi telai 2009, pp. 158-160). Si tratta di 
un piviale, o cappa, caratterizzato dall’apertura 
anteriore e dalla presenza sul lato posteriore di 
un cappuccio o scudo. Tale elemento trova un 
collegamento con l’origine ricondotta all’ambi-
to monastico di questa veste, in uso nelle cele-
brazioni solenni.
Il manufatto si presenta come una collazione di 
sei elementi di diversa provenienza, realizzata 
non prima della fine del XVI secolo applican-
do a un manto in velluto tagliato unito in seta 

cremisi, anch’esso reimpiegato da un altro con-
testo, un cappuccio e uno stolone a loro volta 
composti di parti non omogenee e non coeve.
Caratteristica comune di questi elementi, a ecce-
zione del manto, è la presenza di una decorazione 
a ricamo, tipologia decorativa dei tessuti molto 
diffusa fin dal Medioevo per le vaste declinazioni 
semantiche che offre. Dal principio del Quat-
trocento pontefici come Martino V, Niccolò V e 
Pio II commissionarono parati liturgici decorati 
con ricami di grande pregio, riflesso della pre-
senza anche in Italia, come nel resto d’Europa, di 
botteghe specializzate che operavano in sinergia 
con artisti attivi in altri settori, dalla miniatura 
all’oreficeria, riproducendone i disegni. L’arte 
del ricamo conosce dunque la massima fioritura 
tra il XV e il principio del XVI secolo in con-
comitanza con la diffusione in ambito europeo 
di appositi manuali di modelli ornamentali, con 
simbologie cristiane e temi naturalistici, comu-
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ni anche ad altri ambiti manifatturieri. Risulta 
molto frequente la pratica del reimpiego dei tes-
suti ricamati, ampiamente giustificata dal pregio 

Dopo il restauro, piviale

Prima del restauro, piviale

del lavoro artistico nonché dagli elevati costi di 
produzione.
Si presenta in primo luogo lo stolone partendo 
dal colletto, dove un’elegante doppia edicola 
con cupola inquadra le mezze figure dell’ar-
cangelo Gabriele e della Vergine a comporre 
la scena dell’Annunciazione; lo stolone prose-
gue con quattro santi a figura intera su ciascun 
lato disposti in colonna entro articolate edicole 
prospettiche coronate da una cupola, all’inter-
no delle quali sono inserite le figure applicate 
a riserva. Le due parti laterali dello stolone si 
presentavano invertite, in modo che la postura 
e lo sguardo dei santi, ideati per suggerire una 
corrispondenza, risultavano invece indirizzati 
verso l’esterno. In occasione dell’ultimo restauro 
si è ritenuto pertanto opportuno riposizionarli 
nella maniera corretta.
In alto si trova san Pietro (alla destra di chi 
guarda frontalmente il piviale) e sul lato op-
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posto san Paolo, entrambi con i tradizionali 
attributi. Al di sotto sono disposti Giacomo 
a destra e Andrea a sinistra, seguiti rispettiva-
mente da Gerolamo e Bartolomeo. Al di sotto 
di quest’ultimo il gallone che inquadra le figure 
si chiude come se la sequenza di santi dovesse 
interrompersi. Questa circostanza risulta diffi-
cilmente spiegabile con uno slittamento suc-
cessivo delle figure perché verrebbe a perdersi 
la tradizionale corrispondenza tra i santi Pietro 
e Paolo, dal momento che la loro disposizione 
rispetto al gallone che le inquadra appare coe-
rente. Sul lato destro, invece, la sequenza conti-
nua con un santo con la dalmatica, per il quale, 
data la presenza di un manico della griglia nella 
mano destra, si propone l’identificazione con 
san Lorenzo. In corrispondenza, a sinistra, si 
trova un santo, identificato con Simone dall’i-
scrizione nella fodera sottostante, che presenta 
caratteri stilistici differenti, di impronta deci-

samente gotica, sia nell’edicola che lo inquadra 
sia nell’impostazione e nella resa della figura. È 
interessante notare che solo sul lato sinistro si 
sia rinvenuta l’iscrizione con il nome di ciascun 
santo sulla fodera di lino sottostante, forse pro-
prio perché oggetto di un successivo rimaneg-
giamento. La non pertinenza della figura, oggi 
identificata con san Simone, appare evidente 
anche nelle dimensioni più strette della cornice 
architettonica, compensata dall’uso di un gal-
lone più largo. 
Lo stolone è stato oggetto di un’accurata analisi 
stilistica da parte di Roberto Cobianchi (2016, 
pp. 140-144; R. Cobianchi, in Il convento do-
menicano di Santa Sabina 2017, pp. 182-183), 
che propone un efficace confronto con il paliot-
to di San Francesco dei Vanchetoni a Firenze, 
riconducendone l’esecuzione a una bottega 
centroitaliana permeata da modelli fiorentini 
e ferraresi negli anni ottanta del Quattrocento. 
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Dopo il restauro, particolare del colletto
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Per la figura di diversa e più antica fattura Co-
bianchi giunge a individuarne la pertinenza al 
piviale detto di Gregorio XII del Museo Dio-
cesano di Recanati per la stretta somiglianza 
con i nove frammenti ricamati di questo ma-
nufatto, attribuiti da Andrea De Marchi (2008, 
p. 55) all’ambito di Zanino di Pietro, e a ri-
condurla di conseguenza alla cultura figurativa 
veneziana dei primi decenni del Quattrocento 
(Geromel Pauletti 2019, p. 55, n. 1). L’attri-
buzione proposta da De Marchi è stata recente-
mente confermata da Valentina Baradel (2019, 
pp. 141-142, fig. 23), per la quale i disegni per 
i ricami presenti a Roma e a Recanati sono da 
attribuirsi direttamente alla mano di Zanino 
più che al suo entourage. 
L’ultimo restauro ha consentito di analizzare il 
cappuccio, il cui precario stato di conservazione 
non ne aveva permesso una valutazione adegua-
ta (Cobianchi 2016, p. 140). Lo smontaggio 
del gruppo applicato a riserva della Vergine con 
il Bambino ha portato alla luce la presenza, al 
di sotto dell’immagine a ricamo, di un santo in 
abito domenicano, che si propone di identifica-
re con san Domenico per gli attributi del libro e 
del giglio, collocato all’interno di una elegante 
formella a terminazioni floreali. Lo sfondo in 
tela di seta rossa su fodera in tela di lino tin-
ta presenta arabeschi floreali e vegetali, in cui 
compaiono melograni, simbolo multivalente 
della fertilità, della moltitudine dell’Ecclesia, 
del sacrificio e della Resurrezione, fiori spino-
si, identificabili con il cardo, associato nel XV 
secolo alla Vergine, e fiori gialli, forse narcisi. 
Appare evidente che anche in questo caso si 
tratti di un recupero di un frammento tratto da 
un paliotto o da un’altra veste liturgica in cui si 
estendeva la decorazione floreale, troncata di 
netto dal taglio della forma dello scudo, e dove 
verosimilmente continuava la serie di santi en-
tro le formelle. Nonostante la rilevanza della 
presenza del fondatore dell’ordine, è possibile 
che l’immagine di un singolo santo non fosse 
ritenuta idonea a occupare il cappuccio, dove 
spesso sono raffigurate scene articolate, ovvian-
do con l’applicazione di un ricamo, anch’esso 
reimpiegato, con la Vergine con il Bambino – Dopo il restauro, stolone (lato sinistro)
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per il quale Cobianchi (in Il convento domeni-
cano di Santa Sabina 2017, p. 183) ha proposto 
una datazione oltre la metà del XV secolo –, più 
corsivo nell’esecuzione rispetto ai ricami dello 
stolone e del tessuto sottostante. Questi ultimi, 
per l’articolata eleganza della formella che ospi-
ta la figura di san Domenico e delle decorazioni 
a racemi con inserti floreali che la contornano, 
mostrano un’adesione al naturalismo gotico che 
ne evidenzia la derivazione da modelli comuni 
ad ambiti differenti, in particolare l’oreficeria e 
la decorazione libraria. I riferimenti più inte-
ressanti sembrano ricondurre alla produzione 

artistica legata alla corte angioina in ambito 
centromeridionale, in particolare alle miniature 
di alcuni codici attribuiti a Cristoforo Orimina 
come la Bibbia di Roberto di Taranto (ms. Vat. 
lat. 14430) o il salterio (ms. Vat. lat. 8183) e da-
tabili intorno al quarto decennio del Trecento, 
o, per le suppellettili liturgiche, alla Croce degli 
Orsini, datata 1334 (Celano, Museo d’Arte Sa-
cra della Marsica), e a quella coeva conservata 
nella chiesa di Santa Maria Assunta a Borbona, 
nelle quali l’accento francesizzante si fonde con 
influssi senesi e abruzzesi. Modelli trecenteschi 
dunque che non si esclude possano essere stati 
utilizzati per un arco temporale piuttosto esteso 
nella produzione di ricami, anche per la pratica 
di replicare più volte gli stessi soggetti.
Altro elemento di diversa provenienza è il gal-
lone ricamato su taffetà di seta blu che incorni-
cia lo scudo, anch’esso di reimpiego, deformato 
e tagliato in modo che la scritta in caratteri 
greci «ΑΓΙΟΣ», che si alterna a decorazioni 
floreali e geometriche, compaia sui tre lati a 
comporre un Trisagio. Secondo il parere del 
professor Guglielmo Cavallo i caratteri epigra-
fici riconducono all’area bizantino-slava e a una 
datazione tra il XIV e il XV secolo. L’assem-
blaggio delle varie parti del cappuccio dovette 
comunque essere eseguito intorno alla fine del 
Cinquecento, dal momento che all’interno della 
fodera è stata rinvenuta una sorta di armatura 
realizzata con fogli di carta incollati in più strati 
tratti da un volume a stampa in carattere tondo 
romano databile al XVI secolo.

Bibliografia
Tesori d’arte sacra 1975, p. 37, n. 84; De Mar-
chi 2008, pp. 16-95; B. De Dominici, C. Tem-
pesta, in Antichi telai 2009 pp. 158-160; Co-
bianchi 2016; R. Cobianchi, in Il convento 
domenicano di Santa Sabina 2017, pp. 182-183, 
n. 20; Baradel 2019, pp. 141-142; Geromel 
Pauletti 2019, pp. 43-57.

Dopo il restauro, particolare della figura di san Simone
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Relazione di restauro

Tecnica esecutiva e interventi precedenti
L’intervento conservativo è stato preceduto 
da un’approfondita analisi materica e formale, 
finalizzata a restituire una lettura complessiva 
coerente del manufatto. L’indagine ha consen-
tito di distinguere con precisione le porzioni 
originarie da quelle frutto di integrazioni suc-
cessive, evidenziando lacune, sovrapposizio-
ni nei ricami e tracce di interventi non coevi. 
Dall’osservazione diretta e dal confronto con 
manufatti analoghi è emerso che il piviale at-
tuale è il risultato di un assemblaggio compo-
sito, avvenuto in epoca non documentata, me-
diante l’accorpamento di elementi disomogenei 
per datazione, provenienza e tecnica esecutiva. 
La compresenza di materiali differenti e il loro 
prolungato utilizzo hanno comportato nel tem-
po molteplici interventi manutentivi stratificati, 
tra cui si rilevano rammendi, riposizionamenti 
di filati metallici e applicazioni di tulle a sup-
porto delle aree con tessuti sollevati o distaccati.
Il manto è realizzato mediante l’assemblaggio 

di frammenti di velluto tagliato unito in seta 
cremisi, verosimilmente provenienti da un me-
desimo parato, come indicato dalla corrispon-
denza delle cimose. L’unione dei vari pezzi è 
stata eseguita senza attenzione all’ortogonali-
tà della tessitura né all’orientamento del pelo, 
con il solo obiettivo di ottenere un manufatto 
compatibile con le dimensioni del piviale e del 
ricamo.
Lo stolone è composto da un colletto e da due 
sezioni laterali, recanti complessivamente otto 
figure di santi: sette, inclusa quella del colletto, 
provengono dallo stesso ricamo, mentre una fi-
gura laterale risulta essere un’aggiunta succes-
siva, appartenente a un diverso parato (si veda 
la scheda storico-artistica, supra). Tutte le figure 
sono state realizzate secondo la prassi esecutiva 
coeva, mediante la “tecnica a riserva” e succes-
siva applicazione sul fondo tessile, ricamato a 
parte.
Lo stolone è stato realizzato su una robusta 
tela di lino (riduzione 20 × 20, filo a torsione 
Z debole), che funge da supporto strutturale 
per i ricami di fondo e per gli elementi archi-
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1. Prima del restauro, cappuccio 
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tettonici. Questi ultimi sono stati eseguiti a 
punto steso in oro filato (anima in seta gialla, 
lamina a S), applicato a rilievo su cordoncini 
di lino opportunamente sagomati e posizionati 
secondo il disegno. Il contorno delle architet-
ture (edicole, colonne, capitelli e cupole) è sta-
to definito da un filo di seta bruno-marrone, 
applicato sul fondo con punti a ponte: questa 
profilatura aveva una duplice funzione, decora-
tiva e protettiva, coprendo i filati metallici nei 
cambi di direzione e nei margini più esposti. 
I pavimenti, i cieli e le superfici interne delle 
cupole sono stati ricamati con bavella in seta 
policroma, distesa sul fondo e fissata mediante 
oro filato a punto steso, che contribuiva anche 
alla definizione grafica degli elementi.
Le figure dei santi sono state realizzate se-
paratamente con la tecnica a riserva su due 
tele sovrapposte in lino: la prima (riduzione 
20 × 12, torsione Z) interamente ricoperta da 
una seconda tela (riduzione 25 × 23, torsione 
Z) più sottile e flessibile. Su quest’ultima sono 
stati eseguiti i ricami con punto raso, punto 
lanciato e punto spaccato, utilizzando sete po-
licrome, oro filato e cordoncini dorati. Le teste 
e la parte superiore del busto sono state rica-
mate su una ulteriore tela di seta avorio, oggi 
in avanzato stato di degrado e visibile solo in 
frammenti, in corrispondenza dei volti e delle 
aureole. Completata l’esecuzione, le figure ve-
nivano applicate sullo stolone mediante una 
profilatura in filo di seta floscia, in tinta con i 
colori dominanti di ciascun personaggio, cu-
cito lungo i contorni. 
In epoche successive e non documentate, tutte 
le figure – a eccezione di quella di san Loren-
zo – sono state rimosse e riapplicate, proba-
bilmente in occasione di operazioni di sosti-
tuzione o ricollocazione. Tali interventi hanno 
introdotto incongruenze iconografiche, come il 
disallineamento tra san Pietro e san Paolo, o la 
collocazione anomala di una colonna al di sotto 
di san Gerolamo. Le riapplicazioni sono state 
eseguite con punti di cucitura grossolani, che 
compromettevano l’assetto formale delle figure 
e la lettura complessiva del ricamo, rendendo 
necessario un nuovo smontaggio per consentire 
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2. Durante il restauro, ricamo in seta  
del cappuccio

3. Dopo il restauro, particolare  
del ricamo della Madonna con 
il Bambino rimosso dallo scudo
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interventi di consolidamento localizzato e di 
riallineamento compositivo.
La figura di san Simone, pur provenendo da 
un diverso parato, è stata eseguita con tecnica 
analoga a quelle coeve dello stolone, risultando 
compatibile sia dal punto di vista materico sia 
esecutivo.
Il cappuccio (fig. 1), già separato dal corpo del 
piviale per esigenze di immagazzinaggio, pre-
sentava una struttura composita, frutto dell’ac-
costamento di materiali eterogenei. Al centro si 
conservava un ricamo su tela di seta cremisi, con-
trofoderata in tela di lino rosa mattone, ricamato 
con filati metallici a punto steso e sete policrome 
a punto raso e punto spaccato. Su questo fondo 
era applicata una figura a riserva, raffigurante la 
Madonna con il Bambino (fig. 3), eseguita su 
lino con bavella in seta policroma e filati metal-
lici. L’intervento di restauro ha previsto la rimo-
zione della figura, fissata con cuciture grossolane 
e non coerente né per tecnica né per proporzioni 
rispetto alla formella polilobata originaria. Tale 
operazione ha permesso di riportare alla luce una 
figura sottostante, identificabile con san Dome-
nico, probabilmente occultata in seguito a danni 
o perdita di leggibilità (fig. 2).
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4. Prima del restauro, particolare del 
degrado del ricamo con filati metallici 
(san Pietro)

Il bordo perimetrale del cappuccio è definito 
da una fascia con iscrizione, costituita da tre 
frammenti ricamati su tela di seta blu applicata 
a un supporto in lino, decorati a punto steso con 
filati d’argento e oro filato (anima in seta avorio 
e gialla, lamina torsione S). Completano l’orna-
to un gallone tessuto a telaio in seta cremisi e 
oro filato e una frangia in seta cremisi applicata 
lungo il lato curvilineo.

Stato di conservazione e intervento di restauro
Il manufatto si presentava in condizioni con-
servative complessivamente mediocri, con dan-
ni attribuibili all’uso prolungato, a condizioni 
ambientali sfavorevoli e a interventi disomoge-
nei eseguiti nel tempo. La superficie era inte-
ressata da un deposito particellare aderente ma 
non penetrante, che offuscava i filati metallici, 
inclusi quelli in argento, senza però segni evi-
denti di ossidazione.
Il manto conservava una discreta tenuta strut-
turale, ma i fregi ricamati risultavano maggior-
mente compromessi, con perdita di coesione dei 
filati serici nei punti di fermatura e nelle zone 
ricamate con la bavella in seta, evidenziando li-
sature, lacerazioni e distacchi. Particolarmente 
critico era lo stato dei filati di profilatura in seta 
scura e dei cordoncini ornamentali, in larga parte 
perduti, la cui assenza comprometteva sia la leg-
gibilità del ricamo sia la stabilità della struttura 
decorativa: la mancanza di tali elementi non solo 
comprometteva la leggibilità complessiva del 
ricamo, ma indeboliva la struttura decorativa, 
poiché le zone prive di rivestimento risultava-
no esposte a microfratture e lacerazioni, con un 
progressivo deterioramento dei punti di raccordo 
tra gli elementi decorativi. Numerose sezioni ri-
camate con filati metallici risultavano sollevate 
o completamente distaccate, formando grovigli 
deformati e privi di leggibilità (fig. 4).
Il cappuccio, montato su una struttura sagomata 
in carta stampata e fissato con colla animale, mo-
strava deformazioni dovute al degrado dell’ade-
sivo e all’irrigidimento del supporto. Il fondo in 
seta era interessato da lacerazioni e tensioni loca-
lizzate, aggravate dall’azione del gallone perime-
trale e dalle cuciture. Anche il bordo con iscri-
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zione presentava rotture e lacune nella seta blu, 
con esposizione del supporto in lino. La figura 
della Madonna con il Bambino, infine, risulta-
va fortemente compromessa, con sollevamenti 
diffusi dei filati metallici e deformazioni che ne 
alteravano la leggibilità formale e materica.
L’intervento conservativo ha avuto inizio con 
la scucitura delle singole componenti del ma-
nufatto e la rimozione dei filati di rammendo e 
degli inserti in tulle precedentemente applicati 
sul fronte. La pulitura è stata eseguita in una 
prima fase mediante aspirazione meccanica 

controllata, utilizzando un microaspiratore chi-
rurgico per un’azione localizzata sulle superfici 
ricamate. I fregi sono stati poi sottoposti a una 
seconda fase di pulitura a secco, più selettiva, 
condotta con gomme naturali vulcanizzate, per 
rimuovere i residui particellari più tenaci anni-
dati tra le fibre.
Per il recupero dell’ortogonalità e la riduzione 
delle deformazioni, tanto i fregi quanto il cap-
puccio sono stati reidratati tramite una mem-
brana semipermeabile in Gore-Tex, che ha 
permesso un rilascio controllato dell’umidità. 
Al termine della reidratazione, i materiali sono 
stati distesi su supporti rigidi neutri e lasciati 
asciugare progressivamente, fissati con spilli 
entomologici per garantire una distribuzione 
omogenea della tensione.
L’analisi dello stato di conservazione dei fregi 
dello stolone e della figura di san Simone ha 
evidenziato una buona stabilità strutturale del 
tessuto di fondo, tale da consentire la conser-
vazione del supporto originale in sede, evitando 
l’inserimento di materiali nuovi che avrebbero 
potuto compromettere la leggibilità del verso o 
appesantire il manufatto. Si è quindi procedu-
to con un consolidamento diretto sul supporto 
tessile esistente.
Il supporto cartaceo originario dei ricami del-
lo stolone, ormai frammentario e degradato, è 
stato rimosso previa realizzazione di un rilievo 
in scala 1:1, volto a documentarne la posizione 
originaria. I frammenti sono stati sottoposti a 
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5a-b. Durante il restauro, particolare  
del consolidamento dei filati metallici 
prima e dopo l’intervento

6a-b. Durante il restauro, particolare 
del consolidamento prima e dopo 
l’intervento (sant’Andrea)

7a-b. Durante il restauro, integrazione 
dei filati abrasi in seta marrone prima  
e dopo l’intervento (san Simone)
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pulitura a secco e consolidati mediante velatura 
con velo giapponese (3,7 g/m² e metilidrossie-
tilcellulosa al 6%), quindi ricollocati sul retro 
dei ricami al termine del loro consolidamento.
Il consolidamento dei fregi ha incluso il ripo-
sizionamento e l’ancoraggio dei filati metallici 
sollevati o distaccati, fissati al supporto median-
te piccoli punti a ponte con filo in poliestere, 
scelto per la sua stabilità meccanica e distingui-
bilità (figg. 5a-b). Dove possibile, si è proceduto 
al ripristino del modulo decorativo originario, 
in modo da recuperare la leggibilità del ricamo 
(figg. 6a-b).
Le lacune riscontrate nella seta bruno-marro-
ne di profilatura sono state integrate con filato 
in cotone Mouliné DMC, così come i tratti 
mancanti dei cordoncini a più capi in seta, per 
restituire continuità visiva al motivo decorativo 
e garantire una maggiore protezione alle aree 
vulnerabili (figg. 7a-b). Le abrasioni più estese 
nelle bavelle in seta policroma, in particolare 
nei cieli e nelle cupole dei baldacchini, sono sta-
te stabilizzate con tulle in nylon tinto, applicato 
dal fronte e rifilato a margini sagomati, per una 
resa visivamente neutra e funzionale.
Anche il cappuccio e il bordo con iscrizione 
sono stati protetti mediante tulle in nylon 

tinto, cucito lungo i margini delle aree rica-
mate e delle lacune. Al termine dell’interven-
to, entrambi sono stati montati su un nuovo 
supporto in tela di lino decatizzata, neutra e 
compatibile dal punto di vista meccanico con 
il manufatto.
Il restauro del supporto cartaceo del cappuc-
cio ha incluso la rimozione dei residui di colla 
animale, seguita dal consolidamento delle la-
cerazioni e dalla reintegrazione delle lacune 
con velo giapponese (3,7 g/m² e adesivo di 
metilidrossietilcellulosa al 6%). Per il restauro 
del materiale cartaceo si ringrazia la dottoressa 
Chiara Fornaciari da Passano del Laboratorio 
di Restauro Opere su carta dei Musei Vaticani.
A conclusione dell’intervento, si è procedu-
to al rimontaggio delle componenti e alla 
ricostruzione tridimensionale del piviale, 
mediante un supporto sagomato su misura in 
materiale inerte, idoneo all’esposizione muse-
ale. Lo scudo in carta (fig. 8) e la figura della 
Madonna con il Bambino (fig. 3), non rein-
tegrati per ragioni conservative e di coerenza 
formale, sono stati conservati separatamente, 
montati su supporti indipendenti, anch’essi in 
materiale inerte e modellati secondo il profilo 
originale dei ricami.

8. Dopo il restauro, supporto cartaceo 
a stampa del cappuccio del piviale

La
zi

o
P

iv
ia

le
 d

i s
an

 P
io

 V


